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LA CRISI
R O M A Diciotto mesi di fila di segni
negativi. Non accadeva da vent’an-
ni. Diciotto mesi in cui un po’ alla
volta il nostro prodotto interno si è
eroso sempre più, fino a tornare in-
dietro ai livelli dell’ultimo scorcio
del Duemila. In cinque anni di cri-
si, di fatto, abbiamo buttato via
quasi un decennio di lavoro. I dati
Istat sull’andamento del Pil dell’ul-
timo trimestre 2012 sono la rappre-
sentazione evidente e desolante
del declino che sta trascinando
l’Italia sempre più a fondo. Negli
ultimi tre mesi dell’anno, rispetto
al trimestre precedente che già era
andato male di suo (-0,2%), abbia-
mo lasciato sul terreno quasi un ul-
teriore punto di Pil, lo 0,9% per la
precisione. Il raffronto su base an-
nua (quindi rispetto all’ultimo tri-
mestre 2011) mostra ancor di più la
situazione drammatica in cui ver-
sa la nostra economia: -2,7%. Nel
2012 il calo del Pil, corretto per gli
effetti di calendario, è stato del
2,2%.

Un tonfo che ha riguardato tutti
i settori. Non si salva nessuno, nè
l’industria, nè i servizi, nè l’agricol-
tura. E se la ruota non inizia a gira-
re in senso contrario, anche il 2013
sarà un anno nero. È lo stesso isti-
tuto di statistica a segnalarlo, nel
diffondere il dato sulla variazione
acquisita nel 2013: -1%. Il dato, spie-
ga l’Istat, si otterrebbe in presenza
di una variazione congiunturale
nulla nei restanti trimestri dell’an-
no. Quello di avere un Pil stabile e
non in retromarcia, può sembrare
un obiettivo minimo. Ma non è per
niente facile. Tutti i più autorevoli
centri studi, anche internazionali,
confermano: fino a giugno avremo
ancora segni meno, dopo (forse)
inizierà la risalita, comunque gra-
duale. Il recupero del terreno per-
so sarà quindi lungo. Di qui il grido
d’allarme corale di tutte le forze so-
ciali, sindacati e imprenditori: ci
vuole una sterzata, con politiche
economiche più espansive, in gra-
do di creare lavoro e dare impulso
alla crescita. A dieci giorni dall’ele-
zioni era più che ovvio che un dato
così desse fuoco alle polveri. Il Pdl
con Angelino Alfano attacca: se
l’economia è «crollata» è tutta col-
pa del rigore imposto dal governo
Monti. Il premier uscente però è
convinto: «Grazie alle riforme che
abbiamo messo in campo in 5 anni
avremo una crescita del 6%». Mon-
ti esclude anche la necessità di una
manovra correttiva: «I dati sul Pil
sono negativi, ma grosso modo in
linea con le aspettative». Il leader
del Pd, Pierluigi Bersani, però è un
po’ meno convinto e parla di un bu-
co di 7 miliardi lasciato in «eredità
dai tecnici». Sulla necessità di una
nuova manovra comunque anche
lui si mostra ottimista: nessuna

nuova tassa in arrivo, si riuscirà a
coprire il buco grazie a «una dina-
mica di abbassamento dei tassi e a
qualche altra sopravenienza».

EFFETTO AUSTERITY
La recessione, comunque, non è
un problema solo italiano. I dati
diffusi ieri da Eurostat conferma-
no che persino la Germania, la lo-
comotiva d’Europa, ha innestato la
retromarcia. Nel quarto trimestre
2012 il Pil tedesco è calato dello
0,6%. Un dato pessimo e checchè
ne dica il ministro dell’Economia
di Berlino (Roesler cerca di atte-
nuarne la portata parlando di «ri-
sultati attesi» e «debolezza solo
temporanea») resta comunque
sorprendente. Soprattutto se si
pensa che il trimestre precedente

la Germania non è che poi avesse
messo a segno un risultato così
sensazionale: il Pil era cresciuto
appena dello 0,2%. Su anno, co-
munque, Berlino è in crescita, an-
che se solo dello 0,4%.

Insomma, l’onda d’urto della
crisi, accompagnata dalle misure
di austerity, rischia di propagarsi
oltre le aspettative. Anche il Pil
francese è sceso dello 0,3%. Com-
plessivamente l’Eurozona nell’ulti-
mo trimestre 2012 è calato dello
0,6% (-0,5% il dato dell’intera Ue).
Il dato peggiore dal 2009, fa notare
Eurostat. «I dati sul Pil sono sotto
le aspettative dei mercati e siamo
consapevoli che l’attività economi-
ca resta debole e tornerà positiva
gradualmente solo nella seconda
metà del 2013» ha ammesso il por-
tavoce del commissario Ue agli Af-
fari Economici Olli Rehn. Ma il ti-
more che la crisi possa essere an-
cora più lunga resta. E si propaga
tra gli operatori finanziari euro-
pei, non a caso ieri le Borse, da
Francoforte a Parigi, da Milano a
Londra, hanno chiuso tutte in ter-
reno negativo.
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Daniel Gros

`Monti: «Dati in linea con le attese. Non serve una manovra
correttiva. Grazie alle mie riforme sviluppo del 6% in 5 anni»

`Pil ancora in caduta libera, perso un altro 0,9%. La retromarcia
dura ormai da 6 trimestri consecutivi: non accadeva da vent’anni

L’INTERVISTA
R O M A Altro che traguardo di defi-
cit, il vero problema dell’Itala è la
crescita. Una spinta all’economia
che non può arrivare se non da un
netto cambiamento di passo in
termini di competitività per il no-
stro Paese. Che vuol dire aumen-
tare la produttività, agire sul co-
sto del lavoro e poter spingere sul-
l’export per l’economista Daniel
Gros, presidente del CEPS (Center
For European Policy Studies) di
Bruxelles, uno dei massimi orga-
nismi di ricerca a livello universi-
tario sulle politiche economiche
dell'Unione. Dunque, l’apertura
dell’Ue sui tempi di raggiungi-
mento degli obiettivi sul deficit
non cambia niente, di fatto, per
l’Italia, oggi tra i paesi più virtuo-
si.
Come si deve leggere la nuova
posizione europea sull’allenta-
mento degli impegni di deficit
in caso di peggioramento della
congiuntura?
«La lettera della Commissione eu-
ropea ai ministri delle finanze è il
segnale evidente che la pressione
sui mercati finanziari è meno pe-
sante. Tutti i paesi europei sono

messi alla stessa stregua sul piano
dell’obiettivo di deficit struttura-
le».
Per l’Italia cosa cambia? Può
avere più respiro per fare gli in-
vestimenti necessari a sostene-
re la ripresa?
«Direi che per l’Italia significa po-
co, visto che il problema del paese
non è questo. Ma la leva degli in-
vestimenti non è quella giusta da
utilizzare per scommettere sulla
ripresa. Non in Italia».

Cosa serve allora per invertire
la rotta dopo che nel quarto tri-
mestre dell’anno scorso il pil
del paese è sceso del 2,7%?
«I numeri dimostrano che impie-
gare più risorse pubbliche ha avu-
to finora un effetto poco produtti-
vo. Basta pensare che il tasso di in-
vestimento nazionale (pubblico e
privato) è più alto di quello tede-
sco (19% del Pil contro il 17% in
Germania). Eppure i rendimenti
sono molto bassi. In Spagna, inve-
ce, guadagnando quote sul-
l’export riescono a compensare la
pressione fiscale sull’economia».
E allora cosa ci rimane da fare?
«Aumentare la produttività è una
strada obbligata. E’ un processo
lungo, ma se si vuole favorire le
esportazioni si deve agire necessa-
riamente sul costo della manodo-
pera. Paesi come Spagna, Grecia e

Olanda l’hanno capito. E l’Italia è
l’unico paese che non l’ha fatto».
I dati sul pil sono peggiori delle
attese del mercato. Se li aspetta-
va?
«Non poteva essere diversamente
alla luce dei provvedimenti fiscali
adottati e tenendo conto del defi-
cit nella competitività internazio-
nale».
La commissione Ue parla di una
ripresa dell’economia in Euro-
landia per la seconda metà del
2013. E’ d’accordo?
«E’ difficile fare previsioni così a
breve. E’ certo, però, che l’Italia
paga anche il prezzo delle pressio-
ni finanziarie. Dunque, ancora di
più per tornare a crescere deve ne-
cessariamente guadagnare punti
in competitività. Non c’è altra via.
Un euro debole, in questo senso,
aiuterebbe».
Un cambio di governo potrebbe
essere determinante?
«Stiamo parlando di problemi di
sistema, di cui si sente parlare po-
co in questa campagna elettorale,
da tutti i fronti politici. Ecco per-
chè penso che non cambierà mol-
to. Anzi. La situazione potrà solo
peggiorare».
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Italia in recessione da diciotto mesi

Gros: «Bene la mossa Ue sul deficit
ma per crescere serve più produttività»

IL VERTICE
B R U X E L L E S Di fronte al rischio di
una guerra dei cambi, i mini-
stri delle Finanze e i banchieri
centrali del G20, nella loro riu-
nione di oggi e domani a Mo-
sca, dovrebbero riaffermare
l'impegno a «evitare svaluta-
zioni competitive». Il linguag-
gio della bozza di conclusioni –
rivelata da Bloomberg – «può
essere diverso» dalla dichiara-
zione del G7, che chiedeva tas-
si di cambio determinati dai
mercati, ha spiegato ieri il mi-
nistro delle Finanze russo,
Anoton Siluanov. «Ma l'inten-
to rimane lo stesso»: richiama-
re all'ordine il Giappone che
vuole rilanciare la sua econo-
mia con una politica moneta-
ria aggressiva, anche a rischio
di innescare un conflitto delle
valute globale.

Il Fondo Monetario ha defi-
nito «esagerato» il pericolo di
una guerra delle valute. Secon-
do le analisi dell’Fmi, non ci so-
no «indicazioni su significative
deviazioni dal corretto valore
delle principali valute», ha det-
to il suo portavoce Gerry Rice.
Le dichiarazioni di G7 e G20
hanno contribuito ad allentare
le tensioni. Negli ultimi tre
giorni lo yen ha recuperato ter-
reno su dollaro e euro. Compli-
ci i pessimi dati sull'andamen-
to dell'economia nella zona eu-
ro, la moneta europea ha chiu-
so al livello più basso in tre set-
timane su quella americana.
Secondo la bozza di conclusio-
ni, il G20 dovrebbe impegnarsi
anche a monitorare «possibili
effetti secondari» su altri paesi
delle politiche per rilanciare la
crescita interna. L'Europa ri-
schia di essere la principale vit-
tima di una guerra delle valute.
Nel suo bollettino mensile, la
Bce ha riconosciuto che ci so-
no rischi al ribasso per l'infla-
zione legati «all'apprezzamen-
to del tasso di cambio dell'eu-
ro». Per la Bce, «la debolezza
economica nell'area euro do-
vrebbe prevalere nella prima
parte del 2013. Solo nella secon-
da parte dell'anno è attesa una
«graduale ripresa». La stretta
del credito continua, mentre
c'è un rallentamento della di-
soccupazione.

Il G20
dice no
a svalutazioni
competitive

LA CRISI HA
TRASCINATO
IN TERRITORIO
NEGATIVO ANCHE
GERMANIA (-0,6%)
E FRANCIA (-0,3%)

«L’ITALIA HA BISOGNO
DI GUADAGNARE PUNTI
IN COMPETITIVITÀ
INTERNAZIONALE
PIUTTOSTO CHE
DI ALTRI INVESTIMENTI»
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Economie di Area euro nel quarto trimestre

 ANSA-CENTIMETRIFonte: Eurostat - variazioni in %

Crescita congiunturale
(IV trim. 2012 / III trim. 2012)

Crescita tendenziale 
(IV trim. 2012 / IV trim. 2011)
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